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Sommario - Il senso di solitudine, e la necessità di dover essere riconosciuti per
esistere, si mostrano nei comportamenti sessuali e nei desideri, rappresentativi e 
rivelatori di storie, valori e ambivalenze etico-morali. Processi esibizionistici di ve -
trinizzazione di sé o dei propri partner sessuali, rapporti di potere e dinamiche 
asimmetriche caratterizzano le nuove forme di parafilia sessuale in un intreccio che
allontana il soggetto dall’essere, identificandolo sempre più a un oggetto o a un 
apparire.

Parole chiave: parafilia, desiderio, esibizione, asimmetria, solitudine.

Abstract - Perversion and desire - The refuge of new paraphilias
A sense of solitude and the need of having one’s existence recognized find their 
expression in sexual behaviors and desires, representing and revealing stories, 
values, ethical and moral ambivalences. Exhibitionist processes to put oneself or
one’s partner on display, power relationships and asymmetric dynamics distinguish
the new forms of sexual paraphilia in an intertwinement which removes the subject
from its being, identifying it more as an object or an appearance.

Key words: paraphilia, desire, exhibition, asymmetry, loneliness.

Il tempo, la cultura, la morale sono variabili che influenzano il comportamento

umano, dunque la sessualità come espressione dei desideri collocati in un specifico

spazio-tempo. Desiderio e fantasia sono inevitabilmente influenzati dall’ambiente

circostante, così lo sono di conseguenza i comportamenti sessuali e le connota-

zioni di “normalità” e perversione.

L’etimologia di “desiderio” (de-sidus) rimanda alla mancanza o alla “tristezza

che riguarda la mancanza della cosa che amiamo” (Spinoza, 1677, III, pag. 36).

Non è dunque necessariamente centrale l’oggetto, quanto la distanza intercorrente

fra desiderante e desiderato, sia esso una persona, un animale, un oggetto, una

modalità: è la tensione verso la risoluzione delle inquietudini soggettive, fisiolo-

giche ipotalamico-limbiche e psicologico-emotive (Levin, 1994). Queste ultime

includono motivazioni non sessuali quali solitudine, sindrome abbandonica, ne-

cessità di confermare la propria identità/status o di sottomettere/sentirsi sottomessi

(Freud, 1923; Jung 1928; Kaplan, 1979). Un processo intrecciato al desiderio, sep-



pur distinto, è quello dell’attivazione dell’immaginario erotico (mental arousal)
che include fattori neuropsichici e motivazionali attraverso la memoria d’imma-

gini che popolano i sogni, le fantasie diurne volontarie e involontarie (Gabbard,

1990; Graziottin, 1996). La complessità caratterizzante i moti di desiderio, le loro

origini fisiologiche, intrapsichiche e gli stimoli socio-ambientali richiede una sen-

sibile attenzione quando si desidera definire e diagnosticare una parafilia sessuale,

ancor più il significato intrinseco di parafilia che, evidentemente, non trova la 

dovuta profondità nelle risposte nosografiche (Moser, 2011; Balon, 2013).

Perversione e desiderio perverso sono componenti nucleari dell’essere umano,

rivelano tracce delle storie delle persone e delle loro più intime modalità difensive,

possono disegnare il quadro dei valori e delle ambivalenze etico-morali a cui 

siamo legati e condizionati, quindi la potenza del desiderio di trasgredire conce-

dendosi alle pulsioni primarie. Uno sguardo verso le espressioni parafiliache del

contemporaneo è una chiave per potersi guardare, e interrogare, prima di essere

terapeuti dell’altrui sessualità (Smith, 2009; Szasz, 1965/1988).

Pobrefilia

La pobrefilia, o pobrezafilia, è una manifestazione esibizionistica caratteristica

di social networks quali Tumblr, Facebook e Twitter (#Putipobres, #Pobrezafilia,

#Putirica, #Misseria, #EsDePutipobres o #TanRicaYTanPobre) in cui si espongo-

no prevalentemente foto di ragazze di origine latino-americana in atteggiamenti

erotici in un contesto di povertà. Le foto sono amatoriali, i vestiti riflettono lo 

status sociale, i setting sono spesso le case in cui vivono o strade del quartiere 

(a volte si vedono bambini che giocano sullo sfondo). La miseria e il degrado so-

ciale, in contrasto con malizia e nudità, sono i binomi fondanti di queste immagini.

Inizialmente le protagoniste erano quasi solo messicane, ma in pochi mesi il 

fenomeno si è esteso in tutta l’America Latina intrecciando desideri esibizioni -

stico-voyeuristici ad aspetti sadomasochistici, in cui umiliazione e discriminazione

sono l’espressione del potere economico. Il desiderio di vedere, commentare e

scambiare immagini pobrefiliche ha raramente uno scopo esplicitamente sessua-

lizzato: la maggior parte realizza la propria soddisfazione nel deridere le persone

fotografate attraverso un processo di depersonalizzazione e generalizzazione, 

commentando sdegnosamente l’abbigliamento e i luoghi ponendo enfasi su de-

grado e povertà (Fernandez de la Reguera, 2015). La maggioranza degli usufruitori

sono di genere maschile e di qualunque età, ma anche donne e ragazze di classe

sociale medio-alta che “caricano” foto di persone conosciute per affermare il 

proprio status di potere e ricchezza attraverso il riconoscimento pubblico della 

povertà di altre.

L’obiettivo primario di chi si fa fotografare è ottenere i “like” ed essere “con-

diviso” in rete per aumentare le possibilità di essere visto, realizzando un perverso

desiderio di discriminazione auto inflitta associato al riconoscimento identitario
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come oggetto sessuale voluto, cercato, popolare: “Un mondo dove ciò che conta

è riuscire a raggiungere un certo livello di popolarità [presuppone che] tutto nella

vita umana può essere quantificato e dunque può essere misurato e valutato […]

Ed è ciò che oggi sta avvenendo […] I “like” di apprezzamento o altri indicatori

simili sono […] delle unità di misura del successo” (Codeluppi, 2015, pag. 48).

Le tecniche più utilizzate prevedono l’inserimento di alcuni oggetti specifici 

nella foto, quali: immagini di santi o vergini alle pareti, maglie o bandiere di squa-

dre di calcio, un peluche o un gioco che rimandi all’infanzia, pareti deteriorate e

piatti sporchi da lavare. Le foto più apprezzate sono quelle fatte con cellulari co-

stosi in quanto facilitano commenti discriminatori come “No tiene para arreglar
la casa pero si para un iPhone! [trad. “Non ha (soldi) per sistemare casa ma per

un iPhone sí!”]”.

La cultura messicana, o generalmente dell’America Centrale, incrementa la

propria ossessione con i selfie e la presenza in rete a ogni costo. Vanità e disperata

necessità di validazione identitaria si mostrano anche con modalità opposte attra-

verso l’hashtag #mirrey (contrazione di mi rey1), in cui protagonisti delle foto sono

ragazzi di classe sociale alta mentre sono dentro jet privati, su yatch o campi da

golf esibendo oggetti di valore. Alcune scuole private favoriscono la produzione

di materiale fotografico e video per i social network per il mantenimento dello

stereotipo del lusso. Tanto quanto i soggetti d’immagini pobrefiliche sono scono-

sciuti, senza nome e apparentemente irraggiungibili (se contattate non rispondo-

no), al contrario sono popolari e conosciuti i mirrey, attori delle affermazioni umi-

lianti e discriminatorie che soddisfano l’altrui ricerca di popolarità e attenzione:

ragazze che vogliono essere guardate dai ragazzi, o forse dalla versione contem-

poranea del principe azzurro.

La Sindrome di Amsterdam e il Cuckholdismo

La Sindrome di Amsterdam è una nuova forma di voyeurismo intrecciata a un

esibizionismo masochistico caratterizzata dal piacere erotico di uomini che filma-

no, e poi diffondono in rete, immagini erotiche della propria compagna, sola o

mentre ha rapporti sessuali con altri uomini. Il nome deriva dall’usanza olandese

di avere donne sessualmente disponibili “in vetrina”, considerando il web il nuovo

luogo in cui poter esporre: “devi diventare merce per poter propagandare altra

merce, essere sempre connesso, sempre sulla scena, non distrarti mai” (Arduino

& Lipperini, 2013, pag. 47).

La donna è considerata un oggetto che si possiede, da poter concedere ad altri

e, soprattutto, da mostrare. Il partner si sente in posizione di potere in quanto

“compagno ufficiale/marito/fidanzato” e gode nel sapere che altri possono vedere

e desiderare la propria donna, il proprio oggetto, e talvolta avere con lei rapporti
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sessuali mentre lui può solo guardare: un desiderio esibizionistico quanto ma -

sochistico nel piacere di controllare una forma di tradimento (European Federa-

tion of Sexology, 2008). La partner è usualmente consenziente, sebbene esistano

casi in cui la donna è filmata alla propria insaputa: caratteristica primaria di que-

sta sindrome è, infatti, il piacere nel produrre video e diffonderli, garantirsi un 

tradimento socialmente condiviso in cui l’atto masochistico s’interseca alla vo-

lontà di degradante depersonalizzazione della donna ridotta a un corpo disponibile

per tutti.

Dinamiche apparentemente similari ma precisamente definite, codificate e con

differenti significati simbolici nella scena della relazione di potere, sono quelle

del Cuckhold o Cuckqueen quando è la donna a subire il “tradimento”. Con questo

termine si indica colui che, all’interno di una relazione di coppia, desidera che la

partner (sweet) abbia esperienze sessuali con altre persone, solitamente uomini

(bull) con un pene grande. Mentre nella Sindrome di Amsterdam l’uomo ha un

ruolo prevalentemente attivo filmando la compagna, facendo l’upload dei video,

diffondendo il materiale e, solo a volte, si realizza un rapporto sessuale con un

terzo, nel Cuckhold l’uomo assume una posizione umiliante, di sottomissione, in

cui è la donna a imporre le proprie regole, i limiti, disciplinando le modalità d’in-

terazione con lei e, a volte, obbligando il compagno a sottomettersi sessualmente

all’altro uomo. Se nel primo caso l’uomo detiene il controllo, gestisce la situazione

e utilizza la dinamica del tradimento per degradare la propria donna e renderla

pubblicamente disponibile, nel secondo i ruoli di potere sono invertiti pur mante-

nendo una dinamica comportamentale similare: un uomo guarda la propria com-

pagna avere rapporti sessuali con altri uomini. Nel cuckholdismo l’uomo viene

mortificato, colpito nella propria possessività e, talvolta, nella propria virilità do-

vendo sottomettersi a un uomo simbolicamente più virile in quanto maggiormente

dotato a livello genitale.

Le origini del nome derivano dal comportamento del cuculo (cuckoo), il quale

depone le proprie uova nel nido di altri uccelli (Williams, 2009) e, in biologia evo-

luzionistica, in riferimento agli uomini che ricoprono funzioni genitoriali con figli

non geneticamente propri. Baker (2006) sostiene che quando un uomo pensa che

la propria compagna abbia avuto rapporti sessuali con un altro uomo, sia pulsio-

nalmente motivato ad avere rapporti sessuali con lei per competere con l’altrui

sperma. Nelle tradizioni occidentali corrisponde al significato di “cornuto” in ri-

ferimento alla lotta per l’accoppiamento fra i cervi. Questa forma di masochismo

rappresenta l’erotizzazione dei timori d’infedeltà e fallimento nella competizione

ancestrale dell’uomo per la procreazione, l’esaltazione della virilità e il riconosci-

mento di desiderio da parte della figura femminile (Klein, 1999). L’accettazione

del ruolo di sottomesso, e di denigrazione della propria virilità attraverso il con-

fronto con “l’altro” uomo, potrebbero essere funzionali alla riduzione dello stress

sociale che impone al maschio un ruolo dominante, una fuga verso una posizione

più semplice (Baumeister, 1989).
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Il Devotismo

I devotee sono persone che provano attrazione ed eccitamento sessuale nei

confronti di una disabilità fisica (Limoncin, Carta et al., 2014), o che desiderano

loro stessi immaginarsi come disabili (wannabe) o comportarsi come se lo fossero

(pretenders). Questa tipologia feticistica (A.P.A., 2013) può settorializzarsi pro-

vando eccitamento sessuale nei confronti di persone con significative amputazioni

(acrotomofilia), o desiderando di farsi amputare un arto o comportarsi come se

così fosse (apotemnofilia). L’interesse sessualizzato include l’aspetto, la sensazio-

ne e l’esperienza della disabilità delineando il devotismo come una particolare

manifestazione di feticismo, sebbene sia talvolta classificato come disturbo del-

l’identità, soprattutto con tratti acromatofilici (Money & Simcoe, 1986) o agal-

matofilici (Scobie & Taylor, 1975).

Sebbene il fenomeno non sia nuovo, ha registrato un aumento negli ultimi anni

(Blanchard, 2009-2013) in cui sono intensi i dibattiti inerenti sia il riconoscimento

del disabile come soggetto sessuale, sia la figura professionale dell’assistente ses-

suale, quindi la necessità di un’analisi psicologica dei potenziali professionisti del

settore. Se il devotismo soddisfa apparentemente un’esigenza individuale e socia-

le, ed è apprezzato da molte persone disabili che descrivono il piacere nel sentirsi

trattare come “bambole” di cui aver cura, rischia, in quanto feticismo, di annullare

l’importanza del riconoscere la persona disabile come soggetto piuttosto che 

come oggetto. Il processo stesso di feticizzazione della disabilità de-umanizza, il

devotee, infatti, è generalmente attratto dalla disabilità piuttosto che dalla per-

sona con disabilità.

Circa la metà dei devotee, almeno saltuariamente, finge di essere disabile e,

quasi la totalità, dall’infanzia/adolescenza riporta segnali di attrazione per l’este-

tica o la condizione esistenziale tipiche della disabilità (McRuer & Mollow, 2012).

L’origine di questo desiderio può derivare da un impriting (Freud, 1916-1917) in-

fantile nell’associare la disabilità al ricevimento di attenzioni e cure (Money,

1986), talvolta correlato con la Sindrome di Munchausen in cui i soggetti si per-

cepiscono maggiormente attraenti se disabili. In soggetti con complesso d’infe-

riorità può attivarsi una proiezione delle ambizioni su persone che devono superare

ostacoli e “barriere” o, con connotazioni darwiniane, di magico potere sulla morte

nella selezione naturale. L’arto amputato è anche stato associato alla vagina come

“ferita” di un pene mancante (First, 2005).

Adult Babies

L’infantilismo parafiliaco, noto anche come autonepiophilia (Segen, 2011), si

caratterizza come recente tipologia di feticismo sessuale con integrazioni, non

sempre presenti, di tratti masochistici (Pate, Gabbard, 2003). Il soggetto mostra

una difficoltà nel raggiungimento della maturità sessuale con aspetti regressivi ti-
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pici della prima infanzia, fra cui il bere da un biberon, indossare pannolini in cui

urinare e defecare, giocare con oggetti tipici dell’età pre-scolare, più in generale

manifestazioni di dipendenza nell’espressione dei bisogni primari di accudimento

con conseguente frustrazione, espressa col pianto, quando non soddisfatte o, al

contrario, di gioia e gratitudine, espresse con sorrisi, baci e abbracci se gratificate

da chi rappresenta il care giver/diaper lover del momento (Hawkinson, Zamboni,

2014). Il diaper lover è sempre una persona adulta: se fisso, generalmente corri-

sponde al partner nella propria vita “adulta”, se variabile, e più di uno, è qualcuno

con cui si condivide unicamente il ruolo agito nella rappresentazione della rela-

zione di dipendenza e cura.

L’aspetto masochistico si esprime qualora sia presente una ricerca di esperien-

ze coercitive, punitive e talora umilianti inflitte dal diaper lover: queste possono

essere verbali, come rimproveri conseguenti a una disubbidienza; fisiche, fra cui

sculacciate o, più raramente, leggeri schiaffi sul volto; di privazione, quando ven-

gono sottratti giochi, colori o altri oggetti.

L’eziologia e la ricerca sono estremamente carenti, anche in conseguenza della

negazione degli aspetti psicopatologici da parte dei soggetti praticanti, i quali con-

cordano, però, nel riconoscere sensazioni di benessere e sollievo nell’utilizzo di

oggettistica e abbigliamento infantile, in contrasto con sentimenti di ansia sociale

spesso riportati nei loro racconti e interviste (Kise & Nguyen, 2011). Solo recen-

temente il fenomeno ha acquisito una dimensione tale per poter essere riconosciuto

e marginalmente classificato. Nonostante questo, soprattutto negli Stati Uniti, esi-

stono comunità ampie, ben organizzate e strutturate, negozi tematici specifici in

cui si vendono pannolini, box gioco e oggettistica specifica per gli adult babies.

Conclusioni

Sembra sempre più difficile affrontare la realtà senza ricorrere a un filtro, sia

esso rappresentato da una chat, una registrazione, una foto o una rappresentazione

della realtà desiderata, una messa in scena. Il contatto diretto e la realtà sono so-

stituiti dalla visione della sua spettacolarizzazione (Debord, 1968) in una ricerca

di “tele-visione” del reale: la riproduzione d’immagini (e di se stessi), dei nostri

desideri e delle nostre profonde comfort zones sono più accattivanti, un gioco di

specchi in cui l’essere è funzione dell’apparire (Augé, 1998).

L’analisi antropologica contemporanea, insieme alla casistica clinica, rilevano

un aumento di comportamenti parafiliaci con tratti feticistico-sadomasochistici ed

esibizionistici. Un comune denominatore è rappresentato dalla necessità di una

mediazione ri-produttiva, uno spostamento dalla centratura del proprio Sé inelut-

tabile e concreto, verso un’immagine, una spettacolarizzazione o una frammenta-

zione del Sé, una sineddoche identitaria. Si riconosce un’assenza degli oggetto-

Sé o, almeno, di quella funzione di coesione necessaria durante lo sviluppo del

soggetto-bambino. La grandiosità dello spettacolo, della scena e dell’immagine
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esorcizzano, per un momento, i sentimenti di vuoto e inutilità causati da quest’as-

senza e che conducono il soggetto a una possibile fissazione illusoriamente pro-

tettiva (Kohut, 2009). L’espressione di sé attraverso un’immagine o un selfie (pa-

rola inclusa ora nell’Oxford Dictionary e utilizzata già dal 2004 in Flickr e My-

Space), descrive letteralmente la necessità esibizionistica di un “piccolo sé” attra-

verso l’utilizzo del dittongo diminutivo –ie. La rappresentazione maniacale, quasi

teatrale, del nostro quotidiano ci riporta alla possibilità di essere visti, riconosciuti

e ricordati esorcizzando l’ansia della realtà, la paura della morte, di non esistere o

non essere abbastanza, del sentirsi nuovamente piccoli.
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